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LE CAPACITA’ GROSSO-MOTORIE
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HANNO PARTECIPATO AI LAVORI:

(qui verranno inseriti i nomi e le sedi di servizio di tutti coloro che hanno partecipato ai laboratori, chi ha fatto eventualmente le lezioni frontali, chi ha fatto i disegni – se diverso dai partecipanti – ecc.)

indice (da fare per ultimo)

CAP XXX PERCHE’ L’EDUCAZIONE MOTORIA PER GLI ALUNNI AUTISTICI?

(RIVEDERE, COMPLETARE, CORREGGERE, INSERIRE IMMAGINI – DISEGNI – ETC NON PROTETTI DA COPYRIGHT QUESTO CHE METTO IO E’ SOLO UN ESEMPIO)
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L’attività fisica è vitale per la vita quotidiana e la salute dei bambini con e senza disabiltà. Per le persone con autismo, l’attività fisica offre una grande varietà di benefici. 
Seguendo una moderata attività aerobica, i bambini con autismo possono ottenere un incremento delle capacità di attenzione, vengono sostenuti nel processo di acquisizione della capacità di finalizzare il comportamento al compito da realizzare, imparano a rispondere correttamente alle richieste; l’attività fisica aiuta a mettere sotto controllo molti tipi di comportamento inappropriato che si riscontrano spesso nei bambini autistici.
Gli esercizi che favoriscono l’allungamento dei muscoli aiutano gli autistici a decontrarsi e quindi migliorano la postura e facilitano l’attenzione e la partecipazione alle attività.

Uno degli aspetti che rende rilevante l’educazione fisica per i ragazzi autistici sta proprio nel fatto che in gran parte essa si vale di routine, a partire dal fatto che in determinati giorni si va a scuola con la borsa da ginnastica, la quale deve contenere determinate cose e non altre, cose che poi vanno riportate a casa, che ci si sveste e riveste in luoghi appositi (spogliatoi), seguendo determinate procedure, che i materiali da ginnastica stanno in luoghi precisi e lì vanno riposti. L’attività fisica prevede chiari segnali su quando si inizia e si finisce una determinata attività. I comandi degli insegnanti di ginnastica sono in genere brevi, concisi, chiari, accompagnati da esempi (l’insegnante mostra cosa il ragazzo deve fare) e da mimica e gestualità specifiche che quasi tutto il mondo conosce e quindi sono assai utili per i ragazzi non verbali o poco verbali. Quindi in genere abbiamo poca verbalizzazione (che è di ostacolo per i ragazzi autistici) e molti esempi concreti.

L’educazione fisica ha anche altri rilevanti aspetti positivi. E’ stato dimostrato che il cervello di adulti fisicamente attivi può modificarsi anche con formazione di nuove cellule e comunque rimane plastico più a lungo e questo è un aspetto fondamentale per gli autistici che apprendono molto lentamente e hanno bisogno di molto tempo per “crescere”. 

L’attività fisica incanala l’eccesso di energia che questi bambini hanno e non sanno gestire e quindi influenza positivamente il loro comportamento; scarica le tensioni. Tra l’altro spesso hanno comportamenti alimentari scorretti; il movimento limita i danni di un eccesso di cibi di un certo tipo e aumenta l’appetito, quindi fornisce la possibilità di migliorare la qualità dell’alimentazione, il rispetto dei tempi, ecc.

Anche il sonno è un problema per molti ragazzi autistici. Giornate con molta attività fisica aiutano a essere stanchi la sera e quindi possono favorire naturalmente il sonno.
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	Alcune possibili difficoltà




I bambini autistici possono manifestare alcune difficoltà iniziali nei programmi di attività fisica a causa della loro difficoltà/impossibilità di coordinare la varietà degli stimoli sensoriali che sono presenti in uno spazio aperto ed anche dalla ipersensibilità agli stimoli stessi. Il bambino può assumere diversi comportamenti che indicano questa difficoltà e che vanno correttamente interpretati: ad esempio possono coprirsi le orecchie o gli occhi, tentare di scappare, cercare un luogo nel quale nascondersi, ecc.

L’IPERSTIMOLAZIONE SENSORIALE CAUSA SOFFERENZA AI BAMBINI AUTISTICI

I bambini con autismo inoltre non sono spontaneamente interessati o motivati come gli altri bambini a partecipare ai giochi di gruppo ed alle gare.

CARENZA DI MOTIVAZIONE SPONTANEA AI RAPPORTI SOCIALI

Va inoltre tenuto presente che i bambini autistici possono avere problemi anche con il sistema propriocettivo e vestibolare, quindi a valutare e a controllare la posizione del corpo nello spazio e l’equilibrio statico e dinamico. Possono avere difficoltà a comprendere quanta forza applicare per sollevare un peso, per lanciare una palla, per afferrare un oggetto.

DIFFICOLTA’ CON I SISTEMI PROPRIOCETTIVO E VESTIBOLARE
E’ importante ricordare che le persone autistiche non sviluppano spontaneamente la percezione del pericolo, la capacità di chiedere aiuto, che spesso si allontanano e non sono capaci di ritrovare la strada, e così via. Quindi molta attenzione dovrà essere posta nella strutturazione degli ambienti in cui avviene l’insegnamento e alle attrezzature che si pensa di usare.

INCAPACITA’ DI CHIEDERE AIUTO E DI COMPRENDERE IL PERICOLO

Informazioni precise dovranno essere assunte dalla famiglia e dai servizi sanitari in ordine ad eventuali allergie, ai possibili effetti di eventuali farmaci e soprattutto alla presenza o meno di epilessia che molto spesso si presenta associata all’autismo. In questo caso i servizi sanitari che hanno in carico l’allievo dovranno fornire ogni utile informazione alla scuola su attività che possano essere considerate “a richio” e quindi da evitare e su come comportarsi in caso di insorgenza di problemi.

PROBLEMI DI SALUTE CHE POSSONO COESISTERE CON L’AUTISMO

(precisare completare ecc)
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	www.autismshine.com 


	www.helpyourautisticchildrenblog.com


CAP XXXXX SUGGERIMENTI DI ORDINE GENERALE

INSEGNARE A STARE NEL CONTESTO

Gli insegnanti all’inizio non devono focalizzarsi troppo sui comportamenti inappropriati, che potrebbero anche incrementarsi a causa delle difficoltà dei bambini autistici ad affrontare il nuovo ambiente e le diverse routine. Inizialmente il beneficio del partecipare all’attività fisica sta nell’imparare a stare dentro la situazione, poi si può intervenire sui comportamenti.
ESSERE CREATIVI E SAPER INVENTARE STRATEGIE
Gli insegnanti devono usare tecniche creative per aumentare la partecipazione dei bambini autistici all’attività fisica. Devono cambiare attività di frequente perché i tempi di attenzione di bambini autistici sono brevi ma nello stesso tempo ogni cambio deve essere attentamente pianificato e predisposto e il bambino deve aspettarselo e deve essere preparato ad affrontarlo.
USARE UN SOLO CANALE SENSORIALE ALLA VOLTA

Particolare attenzione deve essere fatta nell’usare un canale sensoriale alla volta, privilegiando il canale sensoriale più favorevole per ciascun bambino (in genere quello visivo) ma via via potenziando anche gli altri. Bisogna presentare uno stimolo alla volta per essere sicuri che il bambino possa focalizzarlo e non perdersi parte della lezione.
VARIARE IL COMPITO 

Per aiutare i ragazzi ad acquisire nuove abilità sviluppando quelle precedenti deve essere utilizzato il metodo della variazione del compito. Questo metodo dice che le nuove capacità e quelle precedenti devono essere”mischiate” tra loro passando da una all’altra ogni due o tre minuti. Ad esempio se il bambino ha imparato a palleggiare e deve imparare a correre a zig zag  si attiva un percorso misto nel quale ci sono dei birilli tra i quali passare ma anche delle “stazioni” in cui c’è una palla e lì il bambino deve fermarsi per palleggiare per un tempo definito da un timer posizionato nella stessa postazione.
INSEGNARE A GESTIRE I COMPORTAMENTI

In un programma per bambini autistici che si chiama Daily Life Therapy si usano delle vigorose attività fisiche per ridurre i comportamenti problematici. Infatti tali attività, unite ad interventi specifici di gestione dei comportamenti problema hanno dimostrato di essere molto utili a ridurre tali comportamenti.
Ogni programma di esercizi per bambini autistici dovrebbe essere sviluppato non soltanto con l’obiettivo di incrementarne l’attività fisica ma anche e soprattutto con lo scopo di insegnargli a gestire i propri comportamenti in modo corretto, aiutandolo a ridurre le stereotipie, i dondolamenti, le reazioni violente in caso di disagio, ecc.
	


www.flaghouse.com 
	Per bambini o ragazzi che non parlano o che hanno difficoltà a spiegare cosa provano nelle diverse situazioni possono essere utili dei sistemi di comunicazione semplificati come le “palette” che si riportano qui sotto. Esse possono servire anche per spiegare all’alunno autistico i sentimenti degli altri, considerate le difficoltà che questi ragazzi hanno a decifrare le espressioni del viso e ad orientarsi nella complessa rete di segnali che ci scambiamo e che loro non comprendono.




NECESSITA’ DI SUPPORTO DA PARTE DI INSEGNANTI SPECIFICAMENTE PREPARATI

Per gli insegnanti della scuola dell’infanzia e primaria che devono coinvolgere un bambino autistico nell’attività fisica della classe è necessaria la consulenza di un insegnante di educazione fisica specializzato, sia per sviluppare il programma specifico, sia per comprendere quali materiali possono essere più utili e per sapere come utilizzarli (mini trampolini, tricicli, biciclette, corde per saltare, hobby-horse, ecc.). Gli insegnanti di educazione fisica debbono inserire nella loro preparazione anche questo specifico campo e giungere a considerarsi risorse per il territorio in cui lavorano ed anche per gli altri ordini di scuola; di conseguenza è necessario che la scuola ed il territorio imparino a considerarli risorse da utilizzare al meglio.

PARTIRE DALLE ATTIVITA’ FONDAMENTALI

L’attività fisica deve includere tutte le attività ritmiche dei muscoli ampi che sono continue in natura (correre, saltare, andare in bicicletta o in triciclo, ecc.). I livelli di attività ed il conseguente aumento nelle performance dipendono dal livello iniziale di fitness del bambino e dalle sue capacità. Ci sono bambini autistici che saltano come grilli e corrono come lepri ma non sono capaci di farlo a comando o nei contesti predisposti, di iniziare quando devono, di finire al momento giusto, ecc.
UTILIZZARE ATTIVITA’ GIOCOSE IN CUI I COMPAGNI POSSANO ESSERE INSERITI SIA COME PARTECIPANTI SIA COME MODELLI DA IMITARE

Occorre costruire un repertorio di attività gioco che possono insegnare ai bambini autistici il modo corretto di stare dentro le situazioni traendone beneficio fisico, relazionale e cognitivo, quali ad esempio il tiro all’orso (colpire con una palla un bersaglio che si muove più o meno lontano, più o meno velocemente), camminare o muoversi come gli animali (saltare a piedi uniti come il canguro, camminare dondolando destra/sinistra come una scimmia, ecc.), giocare ad essere l’ombra di qualcuno (cioè imitarne tutti i movimenti, cosa importantissima per i bambini autistici che non imitano spontaneamente), muoversi velocemente o lentamente seguendo un ritmo sonoro (dal battito di un tamburo ad una canzoncina ritmata), partecipare al girotondo in tutte le sue innumerevoli varianti, ecc.
USO DELLA MUSICA E DEL RITMO

Se il bambino segue volentieri un ritmo musicale (e in molti bambini autistici ciò si verifica) ci sono molte risorse sonore e musicali, anche in commercio, che possono fornire un supporto sonoro alle attività fisiche. Se il bambino usa le cuffie, ciò può aiutarlo a non dare rilevanza agli altri stimoli sonori dell’ambiente (la palestra che rimbomba o all’aperto le auto che passano o gli altri bambini che gridano).
USO DEL VIDEO-MODELING

Videoregistrazioni che mostrino gli esercizi in ogni singola tappa possono essere fondamentali perché il bambino autistico possa impararli e contemporaneamente imparare ad imitarli. Il bambino autistico può avere bisogno di innumerevoli ripetizioni di ogni singolo movimento per impararlo e poi imparare a concatenarlo con quello precedente e successivo. Avere un video in cui l’esercizio viene mostrato può essere di grande sollievo per l’insegnante e di grande utilità per il bambino che può riguardarlo in autonomia tutte le volte che ne ha bisogno. I video non si stancano, non si innervosiscono e sono sempre uguali ogni volta che vengono rivisti (cosa difficile per un umano; i bambini autistici possono riuscire a cogliere differenze che passano inosservate agli altri bambini e poiché non sono capaci di generalizzare possono non comprendere che il movimento è sempre quello).
I video degli esercizi possono essere di grande aiuto. Se infatti si tratta di imparare un esercizio anche semplice come quello di alzare le braccia dritte quando si sente il comando “BRACCIA SU” seguito dal comando “PALMI IN DENTRO” poi “PALMI AVANTI”, poi “BRACCIA GIU’” prima bisogna insegnare le singole parole e il loro significato, poi i singoli movimenti poi la sequenza. Possono essere necessarie numerosissime ripetizioni prima che il bambino impari. 

APPLICARE I PRINCIPI DELL’INSEGNAMENTO STRUTTURATO

Per potersi rapportare correttamente con i ragazzi autistici ed insegnare loro, i docenti devono strutturare il contesto e le modalità didattiche nel miglior modo possibile, ma non vi sono in questo senso protocolli di intervento precostituiti; si possono però fornire suggerimenti generali validati dall’esperienza di molti insegnanti.

FONTI:

http://www.palaestra.com/autism.html
http://findarticles.com/p/articles/mi_7093/is_2_27/ai_n28321960/ 

http://goliath.ecnext.com 
www.autism-we-can.com 
www.pelinks4u.org/naspeforum 

www.dfes.gov.uk 
www.ncpad.org 

http://www.univirtual.it/corsi/2002_2003/donati/download/adattataM02.pdf
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Per gli autistici non verbali può essere fondamentale imparare alcuni gesti. Queste schede illustrano i gesti che indicano alcune azioni collegabili al movimento. Le schede possono essere sistemate in palestra e costituire una informazione per tutti.




CAP XXX   LE PRINCIPALI REGOLE DA SEGUIRE PER PREDISPORRE UN PERCORSO DI EDUCAZIONE MOTORIA PER ALLIEVI AUTISTICI

(da modulare in relazione all’età, al grado di sviluppo dell’allievo, al contesto scolastico, ecc.)

(DA RIVEDERE, COMPLETARE, PRECISARE, ARRICCHIRE CON DISEGNI E IMMAGINI)

Se l’ambiente e le istruzioni sono abbastanza strutturati, il ragazzo autistico può comprenderli, essere tranquillo, cogliere le informazioni rilevanti, essere autonomo, comportarsi in modo appropriato, generalizzare il comportamento estendendolo ad altre situazioni simili

STRUTTURAZIONE DELLO SPAZIO
	I ragazzi autistici soffrono gli ambienti grandi, destrutturati e risuonanti come sono in genere le palestre. Potrebbe essere addirittura impossibile far entrare un ragazzo autistico in una palestra piena di altri ragazzi che tirano palloni di qua e di là. Quindi il ragazzo autistico deve essere prima preparato alla palestra quando non c’è nessuno, usando strutturazioni fisiche dell’ambiente (potrebbe essere necessario “disegnargli” un percorso con dei blocchi oppure con delle clavette perché non si sgomenti e si perda nell’ambiente grande); quando riesce ad affrontare la palestra con i compagni questi devono essere attenti a fare il meno chiasso possibile e potrebbe essere necessario proteggere il ragazzo autistico con delle cuffie da walkman o dei tappi per le orecchie (se li sopporta). Oppure il ragazzo autistico potrebbe entrare in palestra quando il riscaldamento libero è finito e si comincia con il lavoro regolare. I posti per mettersi in fila  devono essere segnati in modo permanente e il ragazzo autistico deve sapere qual è il suo (magari segnato con un colore diverso). Così i posti in panchina ecc.

	E’ meglio che, all’inizio, al ragazzo autistico non venga chiesto di affrontare tutto lo spazio della palestra ma che gli venga “delimitato” uno spazio suo, con dei confini chiari (e via via sfumati – dai blocchi di legno a un leggero segno sul pavimento) e in posto vicino alla porta. Non metterlo in mezzo finché non si è sicuri che può sopportarlo.
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	Lo stesso problema si presenta con gli ambienti aperti se si fa ginnastica in giardino o nel parco: il bambino autistico non riesce a distinguere in un ambiente pieno di stimoli a quale fare attenzione e viene “coperto” di stimolazioni che possono anche essere per lui dolorose (i segnali sono che si copre le orecchie, grida, cerca di fuggire, di nascondersi).




	Per indicare all’allievo un percorso da compiere possono essere utili delle “impronte” di gomma antiscivolo. Le mani possono essere utili per indicare, ad esempio, il punto nel muro sul quale si debbono appoggiare le mani come forma di arrivo dopo una corsa.

	


www.flaghouse.com 
	





STRUTTURAZIONE DEL TEMPO

	Tutte le attività devono essere programmate: quando il ragazzo autistico va in palestra deve essere preparato e sapere quali attività farà: si possono usare delle schede plastificate per ciascuna attività, che vengono variamente composte per ciascuna lezione: ad esempio c’è una scheda con la foto di un ragazzo che palleggia, una con la corda per arrampicarsi, una con l’asse di equilibrio, ecc. Se oggi viene presentato al ragazzo autistico un pacchetto di schede in ordine in cui la prima rappresenta il ragazzo che palleggia, la seconda l’asse di equilibrio, vuol dire che questo sarà l’ordine in cui si susseguono le attività. E’ utile che le schede vengano raccolte con anelli in modo da poter agevolmente girare la scheda ad ogni passaggio di attività senza che tutto cada per terra. Un’altra soluzione è quella di avere le schede su cartone rigido con il velcro in modo da poterle montare in palestra su un’altra striscia di velcro. Così il ragazzo autistico, entrando in palestra prima degli altri, può chiaramente vedere cosa deve fare in quale sequenza e familiarizzarsi con il compito. Man mano che un esercizio è finito, la scheda viene staccata dal velcro e riposta così il ragazzo sa quanto gli resta da fare; quando non ci sono più schede sul velcro, il lavoro è finito. Questo è anche utile per le attività che il ragazzo può scegliere da solo (che funziona anche come “premio”): sceglie la scheda/le schede di quello che vuole fare e le appende, esegue gli esercizi per il tempo che gli è stato concesso o assegnato (usare timer, clessidre, marcatempo quanto più possibile analogici e non digitali per aiutare a vedere scorrere il tempo)
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http://joeschedule.com 


	Ecco un esempio di come si può organizzare il tempo di salto sul trampolino elastico che questo ragazzo considera un premio molto ambito. Lui stesso deve avviare il timer che segnalerà lo scadere dei 15 minuti che gli sono stati concessi prima di fare i compiti.
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 L’uso del segno internazionale per dire NO può essere usato per vietare una determinata attività . Una tabella con una serie di segni di divieto e il disegno dei comportamenti proibiti in palestra può essere un ottimo strumento per evitare comportamenti problematici.




	I materiali della palestra vanno tenuti in ordine in contenitori e in posti ben definiti. Ai ragazzi autistici in genere piace mettere le cose a posto quando sanno dove metterle. Quindi un compito positivo potrebbe essere quello di rimettere tutte le clavette nei loro supporti, tutte le corde ben arrotolate nella loro scatola, i tappetini ben ammucchiati nel loro angolo, ecc. Ogni posto e/o contenitore deve avere la foto ben visibile di cosa ci va e di come va messo
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ORGANIZZAZIONE DELLE ATTIVITA’

Le routine vanno definite, rispettate e variate. Il ragazzo autistico detesta i cambiamenti ma la ripetizione dell’identico è la morte del cervello umano. Quindi sempre si deve modificare qualcosa ma ogni piccolissima modifica va preparata accuratamente e insegnata in modo che non sia una sorpresa

L’inizio e la fine di ogni attività e il passaggio da una attività all’altra devono essere chiaramente segnalati e strutturati (attenzione al trillo del fischietto: un ragazzo iperuditivo può soffrire atrocemente se esposto ad un fischio potente in un ambiente che risuona)

Per ogni tipo di esercizio il ragazzo autistico deve avere nella sua area le istruzioni visive (schede degli esercizi) che gli rammentino i passaggi e come si fa a fare una certa cosa (come si affronta l’asse di equilibrio, ad esempio: si sale come, si cammina come, si scende come, ecc.) Le foto sono ottime; si può fotografare un altro ragazzo e poi, man mano che l’alunno autistico riesce, mettere le sue foto. Indicare i materiali che occorrono (ad esempio se per costruire un percorso il compito dell’alunno autistico è quello di andare a prendere tre clavette e metterle in un certo punto, ci deve essere la foto della 3 clavette, e per terra disegnati i tre posti in cui deve metterle) (QUALE ESERCIZIO DEVO FARE, COME CAPISCO QUANDO DEVO INIZIARE, QUANTE VOLTE O PER QUANTO TEMPO DEVO FARLO, COME MISURO LE VOLTE O IL TEMPO, COME CAPISCO QUANDO HO FINITO, COSA ACCADE DOPO)

Negli spogliatoi ci deve essere la foto dell’esatta sequenza per cambiarsi entrando in palestra, per uscirne, come riordinare la borsa e cosa metterci dentro, il posto chiaramente segnato in cui sedersi e lasciare la borsa, ecc.

Accertarsi che i ragazzi con autismo possano avere modo di segnalare quando sono stanchi, quando hanno bisogno di una pausa, quando non capiscono, quando hanno sete, quando hanno bisogno del bagno, ecc. Per i ragazzi che parlano, accertarsi che conoscano la parola o la breve frase convenuta, (STOP – STANCO – PAUSA - BAGNO) Per gli allievi non verbali nella palestra devono essere disponibili i cartelli che significano queste cose (lo stop del codice della strada – il disegno o la foto del gesto con cui si chiede una pausa nella pallacanestro – ecc.) questi segnali devono essere gli stessi per tutte le attivita’ del ragazzo e quindi vanno concordati prima sia tra tutti gli insegnanti e gli educatori sia con la famiglia.

GRADUARE LE ATTIVITA’

I comportamenti vanno insegnati uno alla volta e spesso occorre saper inventare le giuste strategie: ad esempio: un ragazzo autistico può saltare come un grillo quando gli pare ma non essere capace di farlo a richiesta. Può essere necessario usare un oggetto che gli piace, appeso in alto, per convincerlo a saltare quando sente il comando “SALTA”. Lo stesso per tutti gli altri aspetti.

Iniziare a insegnare per prime le abilità più generali, quindi quelle che sono coinvolte in più sequenze e che sono più utili nella vita quotidiana, poi insegnare le varianti di queste abilità (camminare- lentamente – ritmicamente – velocemente – in fila indiana – affiancati ad un altro e al suo passo, ecc. Correre lentamente, velocemente. Saltare a piedi uniti, su un piede solo, alternativamente su un piede e su un altro, saltare dentro e fuori da un cerchio, ecc.)

Dare sempre il modo di familiarizzarsi con gli attrezzi, capire come si usano, dove si prendono, dove si ripongono.

Alcuni allievi autistici possono avere problemi nel sentirsi accaldati o sudati e per questo rifiutano determinate attività: scegliere attività meno riscaldanti e concedere pause

ORGANIZZAZIONE DEI RAPPORTI CON I COMPAGNI

I bambini autistici non sono spontaneamente sociali e, in genere, non sono capaci di comprendere il punto di vista di un altro; non imitano; non colgono le infinite regole che governano i rapporti interumani nei diversi contesti. Tutti questi aspetti sono obiettivi della loro educazione, cui devono essere specificamente abilitati attraverso un insegnamento specifico. Valgono quindi per l’educazione motoria tutte le indicazioni valide per l’educazione generale di questi bambini

Il primo compito è sempre quello di insegnare ad imitare, quindi è bene appena possibile affiancare il ragazzo autistico con qualcuno che gli mostri come fare

Per i ragazzi più grandi il compagno da imitare potrebbe diventare un compagno-tutor che possa incaricarsi di andare a prendere il ragazzo autistico in classe, ricordargli i vari passaggi per cambiarsi correttamente, mostrargli gli esercizi, ricordargli le regole, tranquillizzarlo se si spaventa, spiegargli le situazioni, ecc.

Usare le capacità più sviluppate per stare con gli altri. Sviluppare le aree di difficoltà in sedute separate o con pochi compagni (costruire le competenze più complesse in set separati e poi in modo graduale imparare a spenderle in set sociali quanto più possibile normali)

RISPETTO DELLE REGOLE

Le regole del comportamento in palestra devono essere esposte chiaramente e con illustrazioni (che il bambino deve imparare prima di affrontare la palestra). Le regole vanno sempre fatte rispettare per tutti, anche per il ragazzo autistico. Quindi piuttosto metterne poche ma essere certi di avere la forza di imporle a tutti e sempre.

CAP XXXXX  UN PRIMO CAMPO D’AZIONE: LO SVILUPPO DELLE CAPACITA’ GROSSO-MOTORIE


(DA RIVEDERE CONTROLLARE VALUTARE SPERIMENTARE CORREGGERE INTEGRARE CON DISEGNI E FOTO – soprattutto alcune voci non mi convincono “spingere una sedia a rotelle? troviamo qualcosa di più carino? Battere al volo tipo baseball: è così importante per la nostra cultura o abbiamo aspetti piu’ rilevanti? non tutti i gradini tra i livelli mi sembrano giusti .... MA SOPRATTUTTO: CI SONO STRUMENTI DI ASSESSMENT ITALIANI???)
	COSA SONO LE ABILITA’ GROSSO MOTORIE?
Le abilità grosso-motorie coinvolgono i movimenti dei muscoli grandi del corpo (vedi esempi sotto indicati); le abilità fino-motorie invece richiedono grande controllo dei piccoli muschi del corpo soprattutto coinvolgendo il coordinamento oculo-manuale e le azioni “fini” delle dita delle mani. Le abilità grosso-motorie e fino-motorie in genere si sviluppano congiuntamente perché molte azioni che noi compiamo richiedono entrambi i tipi di capacità.

I bambini autistici spesso presentano dei “disordini” nella costruzione di queste capacità e nel loro controllo volontario. Questi “disordini” colpiscono soprattutto il movimento nello spazio, il controllo di un oggetto, l’abilità manuale, l’equilibrio statico e dinamico.

Quindi è con grande cura che queste attività devono essere sviluppate, secondo criteri di gradualità e con modalità che forniscano tutto il supporto necessario. Le attività devono essere adatte alle possibilità del ragazzo e devono assicurare contesti “confortevoli” in relazione alle sue specifiche condizioni, senza paura, senza ansia ed aumentando il piacere del successo.

Ogni ragazzo autistico dovrebbe essere sottoposto a un “assessment” (cioè ad una valutazione specialistica) che però viene effettuata in pochissimi casi.




IL MATERIALE CHE SEGUE E’ ADATTATO PER GLI AUTISTICI  DA UN TEST TEXANO CHE VALUTA I MOVIMENTI DI BASE

POTREBBE ESSERE INTERESSANTE FARE UN CONFRONTO CON IL TEST TGM PUBBLICATO IN ITALIA DALLA ERICKSON € 21,50

PUO’ ESSERE UTILE ANCHE IL LAVORO DI MARCO PAOLO DELLABIANCIA CHE E’ TRA I MATERIALI FORNITI (E CHE PERO’ A MIO MODESTO AVVISO E’ TROPPO VASTO E NON E’ TARATO SULL’AUTISMO)

	PROPOSTA DI RIELABORARE E “PROVARE” UN SISTEMA DI RILEVAZIONE COME IL SEGUENTE:

TRADUZIONE DI: TEXAS REVISION OF FAIT’S BASIC MOTOR SKILLS TEST – BASIC MOVEMENT PERFORMANCE PROFILE

Da http://eprints.utm.my/2950/1/mab_-_leaving-no-child-behind.pdf  ricerca effettuata in Malaysia con la partecipazione della School of Human Movement and Exercise Science, University of Western Australia  


	CAPACITA’
	LIVELLI

	1 - camminare
	0 – non fa alcun tentativo di camminare

1 – cammina quando viene spinto

2 – cammina posizionando correttamente il tallone e la punta

3 – cammina con passo strascicato

4 – cammina posizionando correttamente il tallone e la punta e muovendo le braccia con movimento controlaterale

	2 – spingere (una sedia a rotelle)
	0 – non fa alcun tentativo di spingere

1 – fa qualche tentativo di spingere

2 – spinge la sedia a rotella una volta solo con le braccia

3 – spinge la sedia a rotelle con movimento continuo per 3 metri

4 – spinge la sedia a rotelle con l’adulto seduto sopra, con movimento continuo, per 3 metri



	3 – salire una scala di 4 gradini
	0 – non fa alcun tentativo di salire

1 – sale un gradino con aiuto

2 – sale 4 gradini con aiuto

3 – sale senza aiuto 4 gradini “pareggiando” i piedi ad ogni gradino

4 – sale senza aiuto 4 gradini alternando i piedi uno su ogni gradino 

	4 – scendere una scala di 4 gradini
	0 – non fa alcun tentativo di scendere

1 – scende un gradino con aiuto

2 – scende 4 gradini con aiuto

3 – scende 4 gradini senza aiuto “pareggiando” i piedi ad ogni gradino

4 – scende 4 gradini senza aiuto alternando i piedi uno su ogni gradino

	5 – arrampicarsi su una scala a pioli di 4 pioli (posta in verticale)
	0 – non fa alcun tentativo di arrampicarsi

1 – sale un piolo con aiuto

2 – sale 4 pioli con aiuto

3 – sale 4 pioli un piede pareggiando i piedi e le mani ad ogni piolo

4 – sale 4 pioli alternando piedi e mani

	6 – trasportare (una sedia pieghevole)
	0 – non fa alcun tentativo di sollevare la sedia dal pavimento

1 – tenta ma non riesce a sollevare la sedia dal pavimento

2 – solleva la sedia dal pavimento

3 – trasporta la sedia trascinandola sul pavimento

4 – solleva la sedia e la trasporta per circa 3 metri

	7 – trainare o trascinare (una sedia a rotelle)
	0 – non fa alcun tentativo

1 – fa qualche tentativo

2 – traina la sedia a rotella con un solo braccio

3 – traina la sedia a rotelle con movimento continuo per 3 metri

4 – traina la sedia a rotelle con l’adulto seduto sopra, con movimento continuo, per 3 metri



	8 - correre
	0 – non fa alcun tentativo di correre

1 – fa alcuni lunghi passi se spinto

2 – comincia a correre se spinto ma poi si ferma

3 – corre “sbatacchiando” i piedi in modo piatto

4 – corre per alcuni metri in modo corretto

	9 – acchiappare (un sacchetto di fagioli lanciato da un metro di distanza)
	0 – non fa alcun tentativo

1 – tende entrambe le braccia tentando di prendere il sacchetto ma non ci riesce

2 – riesce a prendere il sacchetto almeno 1 volta in un arco da 6 a 10 tentativi

3 – riesce a prendere il sacchetto nell’arco da due a 5 tentativi

4 – prende il sacchetto al primo tentativo



	10 - gattonare
	0 – non fa alcun tentativo di gattonare

1 – si mette carponi ma non si muove

2 – gattona ma trascinandosi con fatica

3 – gattona mettendo avanti prima le mani poi le ginocchia

4 – gattona con corretti movimenti contro laterali mani ginocchia

	11 – buttarsi giù (due tentativi lanciandosi da uno sgabello basso)
	0 – non fa alcun tentativo di buttarsi

1 – si butta con aiuto

2 – si butta senza aiuto

3 – si butta atterrando con entrambi i piedi ma con aiuto per l’equilibrio atterrando

4 – si butta atterrando con entrambi i piedi e senza bisogno di aiuto per l’equilibrio al momento dell’atterraggio

	12 – Lanciare (una palla da softball 3 tentativi)
	0 – non fa alcun tentativo

1 – afferra la palla e la lascia andare tentando di lanciarla

2 – getta la palla (ma non la lancia) a poca distanza

3 – riesce a lanciare la palla ma senza indirizzarla

4 – lancia la palla indirizzandola nella giusta direzione



	13 – battere (una palla da volley con una mazza di plastica)
	0 – non fa alcun tentativo

1 – colpisce almeno1 volta una palla ferma nell’arco di 3-5 tentativi

2 – colpisce più volte una palla ferma nell’arco di 3-5 tentativi

3 – colpisce almeno 1 volta una palla lanciata da 1 metro e mezzo nell’arco di 3-5 tentativi

4 – colpisce più volte una palla lanciata da 1 metro e mezzo nell’arco di 3-5 tentativi

	14 – fare le capriole
	0 – non fa alcun tentativo

1 – mette le mani e la testa sul tappetino

2 – mette le mani e la testa sul tappetino spingendo con i piedi o le ginocchia per tentare di fare la capriola

3 – riesce a rotolare ma cade di lato

4 – riesce a fare la capriola nel modo giusto

	15 – calciare un pallone
	0 – non fa alcun tentativo di calciare il pallone fermo

1 – spinge il pallone con un piede ma non calcia

2 – calcia il pallone da fermo in direzione casuale

3 – calcia il pallone da fermo nella direzione indicata

4 – calcia il pallone al volo 

	16 – equilibrio dinamico (sopra dei fagioli ma con le scarpe ai piedi)
	0 – non fa alcun tentativo

1 – sta in piedi sui fagioli ma con aiuto

2 – cammina sui fagioli per 5 passi con aiuto

3 – cammina sui fagioli per due metri senza uscire dal percorso dei fagioli e senza aiuto

4 – cammina come sopra per quattro metri

	17 – appendersi ( a una barra orizzontale)
	0 – non fa alcun tentativo di appendersi alla barra

1 – fa qualche tentativo ma non riesce

2 – riesce a stare appeso ma con aiuto

3 – sta appeso 5 secondi da solo

4 – sta appeso 10 secondi da solo

	18 – scansarsi (evitare una palla grande e leggera fatta rotolare da circa 3 metri)
	0 – non fa alcun tentativo di scansarsi

1 – tende una mano o un piede per scansare la palla

2 – gira il corpo per evitare la palla

3 – riesce a scansare la palla almeno 1 volta entro 5 tentativi

4 – riesce a scansare la palla più volte entro 5 tentativi

	19 – equilibrio statico (stare su un piede solo tenendo le scarpe ai piedi)
	0 – non fa alcun tentativo

1 – fa qualche tentativo

2 – riesce a stare su un piede solo ma con aiuto

3 – riesce a stare su un piede solo senza aiuto per 5 secondi

4 – riesce a stare su un piede solo per almeno 5 secondi con un peso sulla mano che sta dalla parte del piede sollevato

	20 – saltare in avanti (3 tentativi)
	0 – non fa alcun tentativo

1 – salta mettendo avanti un piede

2 – salta con partenza accovacciata usando entrambi i piedi e riesce a fare un salto lungo circa 30 cm

3 – come sopra con un salto di 60 cm

4 – come sopra con un salto lungo 90 cm


Questa scheda di analisi andrebbe compilata almeno tre volte in ciascun anno, ripetendo le prove in contesti identici; i risultati, una volta tabulati e messi a confronto, potrebbero fornire utili informazioni sull’efficacia degli interventi didattici realizzati (se dopo un mese di attività specifica il bambino non fa ancora alcun tentativo di fare un salto in avanti vuol dire che sicuramente stiamo sbagliando, se non tutto, molto).

CAP XXX APPROFONDIRE LE CAPACITA’ GROSSO-MOTORIE

(DA VALUTARE COMPLETARE CORREGGERE ECC. ARRICCHIRE CON DISEGNI FOTO ETC)

	ABILITA’
	STARE IN EQUILIBRIO



	FINALITA’
	Sviluppare il controllo e la coordinazione attraverso attività che riguardano entrambi i lati del corpo

	TIPO DI ATTIVITA’
	PER IL BAMBINO AUTISTICO XY CIÒ SIGNIFICA

	1. Camminare inserendo alternativamente i piedi in larghe forme. Diminuire le forme quando il b. diventa più bravo

2. Camminare dentro un corridoio largo tracciato con i blocchi poi con le clavette; passare ad un corridoio più stretto poi ad un corridoio solo disegnato

3. Camminare lungo una linea tracciata per terra con il nastro adesivo

4. Camminare su percorsi fatti con blocchi rigidi

5. Camminare su superfici morbide

6. Camminare sulla trave di equilibrio, prima posata per terra poi man mano più alta

7. Camminare su superfici più o meno inclinate

8. Usare le tavolette propriocettive

· ……….
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Il progetto weblog del MPI


	1.1. Imparare a entrare dentro un cerchio da ginnastica prima con un piede poi con l’altro; riunire i piedi; uscire dall’altra parte con un piede e poi con l’altro (segnalare il punto da cui si deve partire e dove vanno messi i piedi dentro il cerchio usando delle “orme” ritagliate da del materiale antiscivolo ).

1.2. Imparare l’esercizio senza le orme ma solo con punti segnati con il gesso

1.3. Imparare l’esercizio senza alcun punto disegnato

1.4. Imparare a entrare dentro un cerchio da ginnastica con un piede uscendo con l’altro dall’altra parte e fermarsi (sempre usando le orme)

1.5. Imparare l’esercizio senza le orme ma solo con dei punti disegnati con il gesso

1.6. Imparare l’esercizio senza alcun punto disegnato

1.7. Imparare a entrare dentro un cerchio con un piede e poi con l’altro, quindi avanzare di nuovo un piede e entrare nel cerchio successivo poi fermarsi (sempre usando le orme)

1.8. Imparare l’esercizio senza le orme ma soltanto con dei punti disegnati con il gesso

1.9. Imparare l’esercizio senza alcun punto disegnato

2.1 compiere un breve percorso delimitato da 4 blocchi rettangolari messi in continuità partendo dalla PARTENZA e arrivando all’ARRIVO (definire come segnalare queste due posizioni) camminando su un tracciato segnato da delle “orme” ritagliate da del materiale antiscivolo. Le orme devono essere alla giusta distanza per quel bambino (né troppo lontane né troppo ravvicinate). La larghezza del tracciato è di 50 cm.

2.2 compiere lo stesso percorso senza le orme ma con dei punti segnati sul gesso

2.3 compiere lo stesso percorso senza alcun punto disegnato

2.4 compiere un percorso come al punto 2.1. ma più lungo

2.5 ripetere la sequenza dall’inizio restringendo il percorso (da 50 cm a 30 poi a 15 in modo che sia necessario mettere un piede davanti all’altro. se vi sono difficoltà di equilibrio prevedere la possibilità di appoggiarsi o da un solo lato o da entrambi (se il bambino sopporta di essere tenuto per mano ci possono essere due adulti o due compagni che lo sostengono) E’ bene che un adulto stia all’arrivo per incitare e rassicurare.

3.1  camminare lungo una striscia larga mettendo un piede   davanti all’altro; se vi sono difficoltà di equilibrio prevedere la possibilità di appoggiarsi o da un solo lato o da entrambi (se il bambino sopporta di essere tenuto per mano ci possono essere due adulti o due compagni che lo sostengono) E’ bene che un adulto stia all’arrivo per incitare e segnalare la giusta direzione. Sempre partire dalla PARTENZA e arrivare all’ARRIVO. Iniziare con un percorso brevissimo (3-4 passi) poi allungarlo.

………………..




